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Santa Famiglia
Lectio divina

 O  Dio,  nostro  Creatore  e
Padre, tu hai voluto che il tuo
Figlio,  generato  prima
dell’aurora  del  mondo,
divenisse  in  tuƩo simile a noi
incarnandosi  nel  seno  della
Vergine Maria per opera dello
Spirito Santo. Manda su di noi
il  medesimo  Spirito
vivificatore,  perché  possiamo
diventare  sempre  più  docili
alla  sua  azione  sanƟficatrice,
docilmente  lasciandoci
trasformare  dallo  stesso
Spirito  nell’immagine  e
somiglianza di Gesù Cristo tuo
Figlio, nostro fratello, salvatore
e redentore.  

Il Siracide ricorda ai figli che onorare i genitori, soccorrerli nelle necessità e
sostenerli nella vecchiaia, assicura loro la benedizione di Dio.

Dal libro del Siracide (Sir 3,3-7.14-17a )
l Signore ha glorificato il padre al di sopra dei figli
e ha stabilito il diritto della madre sulla prole.
Chi onora il padre espìa i peccati e li eviterà



e la sua preghiera quotidiana sarà esaudita.
Chi onora sua madre è come chi accumula tesori.
Chi onora il padre avrà gioia dai propri figli
e sarà esaudito nel giorno della sua preghiera.
Chi glorifica il padre vivrà a lungo,
chi obbedisce al Signore darà consolazione alla madre.
Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia,
non contristarlo durante la sua vita.
Sii indulgente, anche se perde il senno,
e non disprezzarlo, mentre tu sei nel pieno vigore.
L’opera buona verso il padre non sarà dimenticata,
otterrà il perdono dei peccati, rinnoverà la tua casa.

Il salmo canta la beaƟtudine di Giuseppe, obbediente al Signore. L’amore di
Dio non è sterile. Rende feconda la vita e riempie di gioia il cuore dell’uomo.

Dal Sal 127 (128)
Beato chi teme il Signore
e cammina nelle sue vie.
Della fatica delle tue mani ti nutrirai,
sarai felice e avrai ogni bene.
La tua sposa come vite feconda
nell’intimità della tua casa;
i tuoi figli come virgulti d’ulivo
intorno alla tua mensa.
Ecco com’è benedetto
l’uomo che teme il Signore.
Ti benedica il Signore da Sion.
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme
tutti i giorni della tua vita!

Paolo ci esorta a crescere nella carità. Le sue indicazioni concrete, mostrano
come essere crisƟani in famiglia.



Dalla lettera di San Paolo apostolo ai Colossesi (Col
3, 12-21)
ratelli, scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi di sentimenti di
tenerezza,  di  bontà,  di  umiltà,  di  mansuetudine,  di
magnanimità,  sopportandovi  a  vicenda e  perdonandovi  gli
uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi
di  un  altro.
Come il  Signore  vi  ha perdonato,  così  fate  anche voi.  Ma
sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in
modo  perfetto.  E  la  pace  di  Cristo  regni  nei  vostri  cuori,
perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete
grazie!
La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. Con ogni
sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e
canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori.
E qualunque cosa facciate, in parole e in opere, tutto avvenga
nel nome del Signore Gesù, rendendo per mezzo di lui grazie
a  Dio  Padre.
Voi,  mogli,  state  sottomesse  ai  mariti,  come  conviene  nel
Signore.  Voi,  mariti,  amate le vostre mogli  e non trattatele
con  durezza.  Voi,  figli,  obbedite  ai  genitori  in  tutto;  ciò  è
gradito  al  Signore.  Voi,  padri,  non  esasperate  i  vostri  figli,
perché non si scoraggino.

La fuga in EgiƩo e il ritorno di Gesù in PalesƟna sono figura del nuovo esodo
che libererà in Cristo il popolo di Dio. Il passo biblico ci offre un quadreƩo
caraƩerisƟco  della  sacra  Famiglia.  Con  serenità,  pur  nella  sofferenza,
affronta  le  difficoltà  poste  dall'uomo.  Anche  in  questo  manifesta  la  sua
ubbidienza, pronta e generosa, di fronte alla volontà di Dio.
Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2, 13-15.19-23)
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore
apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con
te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché



non ti  avvertirò:  Erode infatti  vuole cercare il  bambino per
ucciderlo».
Egli si alzò, nella notte, prese il  bambino e sua madre e si
rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché
si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del
profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Morto Erode,
ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in
Egitto  e  gli  disse:  «Alzati,  prendi  con te  il  bambino e  sua
madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli
che cercavano i  uccidere il  bambino».  Egli  si  alzò,  prese il
bambino e sua madre ed entrò nella terra  d’Israele.  Ma,
quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al
posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito
poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad
abitare in una città chiamata Nazareth, perché si compisse ciò
che era stato detto per mezzo dei  profeti:  «Sarà chiamato
Nazareno».

RIFLETTERE
La  liturgia  ci  invita  a  riflettere  sulla  famiglia  proponendo  alla
nostra attenzione il modello esemplare della famiglia di Nazaret. Il
Verbo di Dio poteva entrare nella storia in tanti altri modi, invece
ha scelto la via comune: di nascere bambino, con una madre ed un
padre putativo. Guardiamo perciò a loro per cogliere la bellezza
della  famiglia  cristiana,  la  grandezza  della  vocazione  al
matrimonio. I testi evangelici ci descrivono l’esperienza di questi
singolari  coniugi  con  il  loro  Figlio  con  grande  sobrietà  e
discrezione. E il Vangelo di oggi ci toglie ogni illusione, se per caso
fossimo  tentati  di  guardare  all’esperienza  della  Santa  Famiglia
come ad una vicenda idilliaca, estranea alle fatiche della vita a due
e dell’essere genitori.
Erode aveva appreso dai Magi che era nato un nuovo re dei Giudei
e aveva dato ordine di uccidere tutti i neonati di Betlemme dai due
anni in giù. Un angelo avverte in sogno Giuseppe del pericolo che



incombe sul bambino ed egli, prontamente, asseconda con fiducia
il piano di Dio, prende il bambino e sua Madre, e fugge in Egitto. Il
protagonista diretto di questa vicenda è Giuseppe in quanto sposo
e padre: lui, il capo-famiglia, è indissociabile dal destino di Maria e
di Gesù. A Giuseppe viene ordinato di fuggire in Egitto e, sempre in
sogno, gli verrà annunciato il ritorno a Nazaret. Matteo mette così
in evidenza la perfetta unità di sentimenti e di azione fra Maria e
Giuseppe,  dove  ognuno  è  al  servizio  degli  altri  e  tutti  sono  a
servizio di Gesù e della volontà del Padre. 
Maria  e  Giuseppe  vivono  in  pienezza  la  loro  vocazione  al
matrimonio anche se in modo tutto singolare, secondo i disegni
che aveva per loro il Signore. Si sono donati l’uno all’altro come
persone  che  vogliono  servire  Dio  e  che  si  promettono  fedeltà
reciproca. Una volontà di servizio e una fedeltà vicendevole che
diviene  il  fondamento  della  loro  unione.  Gesù,  il  Figlio  di  Dio,
appare semplicemente, in questi primi anni della sua vita terrena,
come il figlio di Maria e di Giuseppe, esposto a tutti i rischi della
sua  età,  bisognoso  di  protezione  e  di  aiuto  da  parte  dei  suoi
genitori.
Paolo nella  seconda lettura  suggerisce alcuni  atteggiamenti  per
una  vita  familiare  serena  e  armonica.  Vediamone  alcuni.  La
capacità di perdono reciproco di  cui  sono capaci solo coloro che
sanno  scrutare  con  onestà  e  libertà  la  propria  coscienza,
riconoscere i propri errori ed ammetterli. La capacità di sopportarsi
a vicenda, che non è solo portare pazienza ma anche il saper fare
piccoli  gesti  che  mostrano  comprensione,  aiuto,  rispetto,
attenzione  nei  rapporti  quotidiani  improntati  sulla  stima  e
l’ascolto.
Oggi  vogliamo  ammirare  l’intreccio  meraviglioso  tra  la  libertà
dell’uomo e il piano divino, che in questo tempo natalizio si svolge
in  momenti  di  gioia  e  di  istanti  drammatici,  in  una  singolare
famiglia  che  non  ha  potere,  non  ha  denaro,  non  ha  appoggio
sociale,  ma che  ha  in  sé  l’inestimabile  ricchezza  di  un’immensa



capacità di  amore ed una fiducia illimitata nella Provvidenza del
Dio d’Israele.

Orazione finale
O luce gioiosa del cielo,
o sola speranza del mondo,
Gesù, tu nasci sulla terra e vivi
nel quieto silenzio di una casa.
Tu, piena di grazia, Maria,
nutri al tuo seno e dei tuoi baci sazi
il Verbo eterno di Dio,
che forma d’uomo e vita prese in te.
E te, scelto tra i giusti,
sposo amato e custode della Vergine,
il Figlio dell’Altissimo
onora e chiama col nome di padre.
O nobile stirpe di Davide,
segno e primizia di salvezza ai popoli,
la preghiera ascoltate
che fiduciosa sale a voi dall’anima.
Declina il sole e le cose
dileguano nell’ombra;
l’ora è struggente, e i cuori attenti invita
a levare la supplica:
regni la grazia e la virtù mirabile
della famiglia vostra benedetta
nelle case degli uomini,
calde d’amore e liete
Signore, a te che a Nazaret
obbediente vivi,
al Padre e al Santo Spirito
lode e gloria nei secoli. Amen

Per la riflessione personale



 Che cosa ti colpisce di più in questo racconto di Matteo?
 Che cosa significa per te il regno dei cieli?
 Matteo ci  introduce alla  persona  di  Gesù  come  colui  che  si

immedesima  nella  sorte  del  suo  popolo.  Quali  sono  le
situazioni simili nel nostro mondo? Chiediti che cosa puoi fare
tu, per migliorare l’ambiente in cui vivi e lavori…soprattutto se
contrastano con il regno dei cieli.

 Dio, nella sua bontà, mescola, in queste circostanze, la gioia e il
dolore. Così egli è solito agire con tutti i santi. E proprio così si
comportava con Giuseppe. Vi prego di osservare e di riflettere.
Giuseppe si  accorge che Maria è  incinta e  subito  è colto  da
turbamento  e  da  una  grande  angoscia,  sospettando  che  la
Vergine  abbia  commesso  adulterio:  ma  l’angelo  interviene
immediatamente, sciogliendo ogni sospetto e liberandolo da
ogni  timore.  Poi  il  bambino  nasce  e  Giuseppe  ne  è
estremamente  felice:  ma alla  sua gioia  fa  seguito  subito  un
nuovo dolore, perché‚ sente che tutta la città turbata e il re, in
preda a un vivo furore, ricercano con ogni mezzo il bambino.
Questa pena è  temperata  dalla  gioia  ch’egli  prova alla  vista
della stella e dell’adorazione dei Magi: ma, ancora una volta, la
gioia  si  muta  in  ansia  e  paura,  quando  l’angelo  gli  dice  che
«Erode sta cercando il bambino per ucciderlo» e gli ingiunge di
fuggire e di emigrare. Dunque l’angelo ordina loro, al ritorno
dall’Egitto, di andare a stabilirsi nel loro paese. Anche questo
accade con un preciso disegno, cioè «affinché si adempisse» -
dice il  Vangelo -  «ciò che era stato detto dai profeti: Egli  sarà
chiamato Nazareno» (Mt 2,23) (S. Giovanni Crisostomo).

 Il Signore proporziona le prove alle forze che ci dà  (S. Teresa di
Gesù Bambino).

ADORARE  
Insegnaci la tua pazienza, Signore,



per accettare il tempo necessario
che ciascuno impiega a crescere.
Donaci la tua dolcezza,
perché diventiamo,
gli uni per gli altri,
una traccia di Vangelo.
Donaci la forza del perdono,
perché impariamo a stimarci
ed avere fiducia anche quando
noi non ci comprendiamo più.
Sì, Signore,
fa’ che nelle nostre famiglie regni
il perdono del Padre nostro Dio,
la dolcezza del tuo Figlio
e la pazienza del tuo Santo Spirito!

Tempo di Natale (Davide Maria Turoldo)
Ma quando facevo il pastore
allora ero certo del tuo Natale.
I campi bianchi di brina,
i campi rotti dal gracidio dei corvi
nel mio Friuli sotto la montagna,
erano il giusto spazio alla calata
delle genti favolose.
I tronchi degli alberi parevano
creature piene di ferite;
mia madre era parente



della Vergine,
tutta in faccende,
finalmente serena.
Io portavo le pecore fino al sagrato
e sapevo d’essere uomo vero
nel tuo regale presepio.


